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Dal conflitto alla preintesa per un 
processo più veloce
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54/2006 (affido condiviso)
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• I principi di base della mediazione familiare e i principali modelli
• Il conflitto come punto di partenza della mediazione familiare 
• Le parti e il ruolo del mediatore
• Le fasi della mediazione
• Metodologia e tecniche di mediazione
• I rapporti con altri soggetti coinvolti nel percorso
• Cenni al mercato della mediazione



Il panorama giuridico antecedente alla l. 
54/06 presenta soltanto due norme in 
materia di affidamento dei figli:

Art. 61  L. 898/1970 (legge istitutiva del 
divorzio)

Art. 155 del c.c.

Entrambe orientate al criterio di privilegiare
l’interesse superiore della prole



Affido alternato e congiunto

Affido alternato:  è il minore che, a periodi 
alternati, vive con uno dei due genitori 

Affido congiunto: presuppone l’esercizio
congiunto della potestà genitoriale, per cui 

ogni decisione riguardante i figli deve 
essere obbligatoriamente presa da 
entrambi i genitori



La separazione può essere: 

- giudiziale, disciplinata dall’art. 151 c.c.

- consensuale: disciplinata dall’art. 158 c.c. 



Legge 54/2006 affido condiviso (art. 155 
c.c.)
La logica che muove il legislatore è quella del
superamento di due aspetti fino ad ora
dominanti:

• tendenza a premiare un vincitore (genitore 
affidatario) e a punire un vinto (genitore non 
affidatario);

• condizione del genitore non affidatario, 
contrassegnata da un vissuto di perdita della 
genitorialità, contrapposto al vissuto di successo 
del genitore affidatario.



Il nuovo art. 155 c.c.
“…valuta prioritariamente che i figli minori

restino affidati ad entrambi i genitori, oppure 
stabilisce a quale di essi i figli sono 
affidati,determina i tempi e la modalità della 
loro presenza presso ciascun genitore, 
fissando altresì la misura e il modo con cui 
ciascuno di essi deve contribuire al 
mantenimento, alla cura, all’istruzione e 
all’educazione dei figli. 
Prende atto, se non contrari all’interesse dei 
figli, degli accordi intervenuti fra i genitori”. 



“la potestà genitoriale è esercitata da 
entrambi i genitori. Le decisioni di 
maggiore interesse per i figli, relative 
all’istruzione, all’educazione e alla salute 
sono assunte di comune accordo, tenendo 
conto delle capacità, dell’inclinazione 
naturale, delle aspirazioni dei figli. In caso 
di disaccordo la decisione è presa dal 
giudice. Limitatamente alle decisioni su 
questioni di ordinaria amministrazione, il 
giudice può stabilire che i genitori 
esercitino la potestà separatamente”. 



Il ruolo della mediazione familiare nella 
l. 

54/2006 (art. 155 sexies c.c.)

“Qualora ne ravvisi l’opportunità, il giudice, 
sentite le parti ed ottenuto il loro consenso, 
può rinviare l’adozione dei provvedimenti di 
cui all’art. 155 per consentire che i coniugi, 
avvalendosi di esperti, tentino una 
mediazione, per raggiungere un accordo, con 
particolare riferimento alla tutela dell’interesse 
morale e materiale dei figli”.



Schema della comunicazione

La comunicazione prevede:
Un emittente : colui che invia un messaggio
Un ricevente  : colui che riceve il messaggio

Un messaggio : di contenutocontenuto e di relazionerelazione
Un contesto :  ovvero la situazione (di tempo, di

luogo, di relazione ecc.) in cui l messaggio viene
ricevuto 

La comunicazione  struttura interazioniinterazioni tra i 

comunicanti e, quindi, relazionirelazioni, che creano una 

reciproca interdipendenza



Interazione/Retroazione/Circolarità

A

B                 B

A

Ogni comportamento influenza e viene, a sua 
volta, influenzato

Moglie:  “non sei affettuoso con me”
Marito:  “E’ colpa tua, sei troppo appiccicosa”
Moglie:  “Reagisco così perché non sei affettuoso”.

Entrambi i partner considerano il proprio comportamento come 
reazione a quello dell’altro e non pensano di produrre, a loro 
volta, una reazione.



Definizione di mediazione familiare

“La mediazione familiare è un percorso per la 
riorganizzazione delle relazioni familiari in vista 
o in seguito alla separazione o al divorzio:
in un contesto strutturato, il mediatore familiare, 
come terzo neutrale e con una preparazione 
specifica, sollecitato dalle parti, nella garanzia 
del segreto professionale ed in autonomia 
dall’ambito giudiziario, si adopera affinché i 
partner elaborino in prima persona un 
programma di separazione soddisfacente per 
sé e per i figli, in cui possono esercitare la 
comune responsabilità genitoriale” (Doc. di 
fondazione della S.I.ME.F. Società Italiana di 
Mediazione familiare) 



Principi fondamentali della mediazione 
familiare

- partecipazione volontaria
- neutralità ed imparzialità del mediatore
- empowerment dei partecipanti, per 

raggiungere  decisioni consapevoli
- focalizzazione sul futuro anziché sul passato
- enfatizzazione degli interessi comuni
- considerazione dei bisogni di tutti gli 

interessati, in particolare i bambini
- rispetto per gli individui e la loro diversità

culturale



Principali modelli di riferimento della 
mediazione familiare

- Mediazione diretta alla risoluzione (problem
solving): il mediatore aiuta le parti a trovare 
soluzioni condivise che soddisfino il maggior 
numero di bisogni comuni

- Mediazione trasformativa: parte dal 
presupposto che la mediazione ha le 
potenzialità per generare effetti trasformativi 
altamente benefici. I partecipanti conducono 
e il mediatore segue, concentrato sull’ascolto 
attivo e sulla reciprocità dell’ascolto delle 
parti



- mediazone familiare terapeutica (modello 
Irving – Benjamin): presuppone una fase 
di pre mediazione (incontri separati fra le 
parti) per quelle coppie che non sono 
ancora pronte per la mediazione

- mediazione centrata sulla famiglia: tiene 
conto delle necessità della famiglia nella 
sua interezza, con il coinvolgimento dei 
figli (direttamente o indirettamente). Aiuta 
la coppia ad elaborare programmi 
genitoriali ed accordi

- co-mediazione (lavoro in équipe)



Il conflitto come punto di partenza della 
mediazione

Le caratteristiche dello stato di crisi sono:
- uno stato di tensione che prelude al 

cambiamento con sbocco positivo o 
negativo

- uno sviluppo rapido, talvolta tumultuoso
- cambiamenti che investono sia livelli 

affettivi che cognitivi



Tre tipologie di coppia dal punto di vista del 
conflitto

- coppia invischiata, con forte interdipendenza 
reciproca, in cui coesistono componenti di 
conflittualità insieme ad una forte 
ambivalenza. Si esplicita un desiderio di 
separazione e, nel contempo, si agiscono 
atteggiamenti contrari.

- Coppia disimpegnata, dove vi è un basso 
livello di intimità e, quindi, minore livello di 
conflittualità nella separazione

- Coppia in conflitto aperto, dove vi è la 
consapevolezza  delle ragioni del conflitto e 
della volontà di separarsi



Gli stili di risposta al conflitto

•• Stile di Stile di evitamentoevitamento
silenzio,indecisione, passività, ecc. 

•• Stile antagonistico Stile antagonistico 
aggressività, percezione del conflitto come         
lotta, attacco, ecc.

•• Stile cooperativo   Stile cooperativo   
percezione del  conflitto come                                  
opportunità



Le parti e il ruolo del mediatore
Che cosa provano i genitori:

- Senso di fallimentofallimento, spesso rimosso e proiettato 
in atteggiamenti di aggressivitaggressivitàà

-- Senso di colpaSenso di colpa

-- Senso di vuoto, perdita, abbandonoSenso di vuoto, perdita, abbandono

-- PauraPaura

-- Sensazione di sollievoSensazione di sollievo, anche inconsapevole

-- Vergogna/paura del giudizioVergogna/paura del giudizio

-- Senso di delusioneSenso di delusione

-- Confusone e disorientamentoConfusone e disorientamento

-- Impotenza e frustrazioneImpotenza e frustrazione



I bambini possono sentirsi minacciati nei  
seguenti bisogni:

-- bisogno di sicurezza e di stabilitbisogno di sicurezza e di stabilitàà

-- bisogno di non schierarsibisogno di non schierarsi

-- bisogno di pacebisogno di pace

-- bisogno di identitbisogno di identitàà

-- bisogno di educazionebisogno di educazione

-- bisogno di chiarezzabisogno di chiarezza



Le principali strategie comunicative usate 
dai genitori  

-- atteggiamento rinunciatarioatteggiamento rinunciatario

-- atteggiamento aggressivoatteggiamento aggressivo

-- atteggiamento atteggiamento vittimisticovittimistico

-- atteggiamento propositivoatteggiamento propositivo



Il ruolo del mediatore nel percorso di   
mediazione familiare  

•• accogliere il passatoaccogliere il passato

•• lavorare nel presentelavorare nel presente

•• proiettare nel futuroproiettare nel futuro



Il mediatore
Non deve

• assumere 
atteggiamenti 
giudicanti

• colpevolizzare
• assumere 

atteggiamenti 
moralistici

• dare soluzioni

Deve 

• attivare le risorse dei genitori
• dare fiducia
• essere empatico
• essere consapevole dei propri 

sentimenti personali nei confronti 
delle parti

• essere equidistante 
• essere chiaro e, alla fine di ogni 

seduta, riformulare gli accordi presi, 
spiegando che la verifica 
settimanale spetta ai genitori 



Le fasi della mediazione (12-13 incontri)

• Fase iniziale (due-tre incontri)
• Fase centrale (dal quarto al decimo circa e 

coincide con la fase di negoziazione)
• Fase finale



Contesto preliminare dell’intervento di 
mediazione

CHI:                il mediatore

A CHI:            genitori separati in conflitto

PERCHE’:       raggiungere un accordo sulla 
necessità di comunicare

DOVE: contesto: setting di mediazione



Colloqui con singoli genitori possono 
verificarsi:

- all’inizio del percorso, a scopo informativo 
e chiarificatore, nonché motivazionale

- durante il percorso se l’operatore valuta 
che, nella coppia genitoriale, si sia 
verificata una situazione di blocco che 
impedisce di continuare il processo di 
mediazione

- su richiesta dei genitori stessi 



Plenipotenzialità

Si affianca al concetto di autonomia e 
consiste nella capacità che un papà ed 
una mamma hanno di decidere in prima 
persona sul loro progetto genitoriale, 
escludendo, da questo progetto, tutti 
coloro che possano, più o meno 
volutamente, più o meno direttamente, 
aggravare o far proseguire il conflitto.  



I meccanismi di induzione

Le possibili figure intervenienti
dall’esterno nel processo di mediazione 
sono:

- l’avvocato
- i nuovi partner
- le famiglie di origine, gli amici intimi, ecc. 
- lo steso mediatore



Il primo colloquio e la valutazione di 
mediabilità

Le principali motivazioni che impediscono di 
attivare la mediazione familiare sono:

- la presenza di patologie gravi in uno dei due o in 
entrambi, la dipendenza da sostanze, la 
presenza di maltrattamenti o violenze

- il non volersi separare
- un livello eccessivo di aggressività
- la non motivazione
- la presenza di aspettative diverse
- i tempi non maturi 



Caratteristiche del primo colloquio

- riuscire ad accogliere la richiesta di aiuto
- dare una valutazione del bisogno emerso e 

della possibile risposta a questo
- dare una prima definizione dei ruoli (genitori 

che decidono/mediatore che facilita)
- dare una definizione di un contesto spazio 

temporale strutturato e non causale (setting)
- cogliere il livello di fiducia nell’iniziativa di 

mediazione
- raccogliere informazioni



Informazioni da acquisire sulla situazione 
legale

- chi ha chiesto la separazione
- a che punto è la separazione
- se vi è già stata un’udienza in tribunale o in 

che data è stata fissata
- quali eventuali richieste hanno fatto i genitori 

relativamente ai figli (accordi per la gestione 
del processo educativo) 

- se hanno un sono avvocato o no
- qualora vi sia una separazione già attuata, 

quali siano gli accordi raggiunti



Chiusura del primo colloquio

Al termine del primo colloquio, oltre al fatto 
che la coppia sia mediabile o no, il mediatore 
dovrebbe essere riuscito a stabilire: 

- i due sono in grado di pensare ed agire 
razionalmente

- nonostante la confusione emotiva, hanno 
un’idea sufficientemente chiara di ciò che si 
deve discutere

- sono disponibili alla cooperazione in nome 
del benessere dei figli

- hanno un sufficiente livello di fiducia nel 
percorso che si accingono a fare



Tecniche di contenimento dell’eccessiva 
animosità

- richiamo diretto e chiaro alla coppia ad 
una maggiore collaborazione

- espressione di una Valutazione 
forzatamente pessimistica della 
situazione, al fine di stimolare il risveglio 
motivazionale

- proposta di una tregua strategica, con un 
tempo determinato e concordato insieme 



Visione schematica di ciò che deve accadere 
durante la mediazione e, in particolare, con la 

fase di negoziazione

M                              P
B  

MF



Caratteristiche della fase di negoziazione
- esplicitare alla coppia genitoriale che si 

comincia a parlare dei figli
- iniziare a procedere ad una ricognizione della 

quotidianità dei bambini (orari, gusti, 
abitudini, ecc.)

- raccogliere tutte le informazioni e 
memorizzarle, per costruire soluzioni 
soddisfacenti per tutti

- riuscire a creare una gerarchia nelle 
questioni da trattare

- fare attenzione, da parte del mediatore, a 
non introdurre argomenti o temi diversi da 
quelli che la coppia porta in mediazione



Metodologia della negoziazione

• Il mediatore lavora sugli aspetti concreti, 
legati alla dimensione presente e futura

• Il bambino viene portato in scena attraverso il 
racconto dettagliato della sua quotidianità, 
centrando l’attenzione su ciò che per lui è
importante

• Il mediatore sollecita questi racconti con 
domande cortesi che trasmettono interessi

• Gli sforzi e l’impegno della coppia vanno 
valorizzati, sottolineando così la 
plenipotenzialità



…

• Occorre tenere sempre presente la 
specificità di ogni situazione

• È sempre necessario valutare insieme la 
concreta realizzabilità di una soluzione 
scelta

• Il mediatore non deve interpretare,  ma 
riformulare pareri e decisioni della coppia 
genitoriale

• Infine, è necessario superare pregiudizi e  
contrapposizioni ideologiche



Tecniche di negoziazione
- proporre, all’inizio di ogni incontro, di fare 

insieme un breve riassunto di quanto è accaduto 
la volta precedente

- fare insieme un programma di argomenti da 
discutere nella seduta

- preparare, da parte del mediatore, una sorta di 
traccia da seguire durante l’incontro

- a livello di comunicazione: utilizzare molto 
spesso la riformulazione e far esplicitare le 
proprie affermazioni

- a livello di relazione: evidenziare spesso che 
entrambi stanno lavorando per cercare una 
soluzione che vada bene per tutti

- a livello di soluzioni: sottolineare che può non 
esistere un’unica soluzione, più soluzioni 
possono essere verificate con il brain storming



Un caso di mediazione: Antonio e 
Mariella

- sposati da tredici anni, con un figlio, Luca, di 
dodici anni

- invio alla mediazione: dai rispettivi avvocati
- fase dell’invio: a separazione avvenuta

- caratteristica:  affido ad entrambi i genitori  
anteriormente all’entrata in vigore della L.
54/2006

- problematica espressa: profondo disagio di 
Luca prima e durante gli incontri con il padre



…
- aspetti emersi nel corso della mediazione:

difficoltà della madre ad accettare veramente 
che Luca incontri il padre, in quanto ciò la riporta 
ad un vissuto di coppia molto negativo ancora non 
elaborato

paura del padre di agire il suo ruolo di 
genitore, in quanto non “abituato” a farlo

- accordi presi: sulla base della consapevolezza
acquisita,  in sede di mediazione,  dei propri 
sentimenti e delle proprie paure, i genitori 
procederanno a piccoli passi, senza forzare Luca 
e, soprattutto, con l’obiettivo di ricercare spazi 
condivisi fra il papà e Luca



Caratteristiche particolari del caso 
riportato

- il processo di mediazione familiare avviene 
quando la sentenza di separazione è già
stata effettuata. Non si è trattato quindi d un 
percorso volto al raggiungimento di una 
preintesa

- durante il percorso ci si è valsi, in via 
eccezionale, dell’ausilio di un colloquio con i 
singoli genitori

- questo percorso di mediazione è stato 
condotto con una coppia che aveva optato 
per l’affido  condiviso  



Conclusione del percorso di mediazione

• Raggiungimento di accordi sulla base 
degli obiettivi emersi in sede di 
mediazione

• Attivazione di un processo d cambiamento 
più generale, che investe schemi mentali, 
stati d’animo, modalità relazionali, in una 
dimensione di maggiore tolleranza 
reciproca   



Rapporti tra il mediatore e l’avvocato

Il mediatore dovrebbe:
• riflettere su un possibile senso di inferiorità

che può eventualmente trovare nei confronti 
dell’avvocato

• enfatizzare il vantaggio che può avere 
l’avvocato stesso dalla pratica della 
mediazione familiare

• evitare di tenere un atteggiamento ostile nei 
confronti degli avvocati

• informare gli avvocati sulle regole della 
mediazione



Cenni sul mercato della mediazione

l’acquisizione di tecniche di mediazione può 
essere utile anche per interventi in altri campi:
-consulenza alla coppia con copie che non  
presentano problemi patologici o disturbi 
particolarmente profondi
-gruppi con genitori separati i cui partner non  
accettano la mediazione
-consulenza al singolo che intende separarsi, 
ma il    cui partner non accetta la mediazione
- gruppi con famiglie ricostituite



…

- tecniche di mediazione applicate a famiglie 
ricostituite

- mediazione fra bambini, genitori e insegnanti
(mediazione scolastica)

- mediazione genitori/figli
- mediazione interculturale
- mediazione sociale
- mediazione di conflitti in campo lavorativo 


